
Qual è la realtà in cui ci imbattiamo oggi? 
È afferrabile, oppure fluida? E, quanto ci 
influenza o modifica? Pur non essendo 
semplice fornire risposte adeguate a si-
mili domande, assecondando un certo 

pensiero analitico, è però possibile apprendere che 
essa, la realtà, varia molto in funzione del nostro modo 
di essere. Se si è rigidi, anche la realtà è impenetra-
bile e se si è elastici, il mondo circostante diventa più 
accessibile. Al contempo, passando dalla sfera perso-
nale a quella più oggettiva, è avvertita una mobilità nel 
ruolo e nella funzione degli oggetti, o delle situazioni 
circostanti. Da tale animazione emerge un’idea pretta-
mente “scivolosa” della realtà mentre, spesso, proprio 
l’arte traduce in immagini quanto attraversa o tocca il 
mondo. Al punto che, in talune espressioni, l’arte è di-
venuta ritratto della realtà esterna o interna dell’artista. 
Non di rado, poi, soggettività e oggettività si sommano 
nell’opera. 
Così per Anna Guillot, il cui lavoro, in una scansione 
attenta e strutturale della forma astratta fa trasparire il 

verticalismo coatto, il buio, dei nostri giorni.
Nell’utilizzare la pittura, la Guillot, agisce in linea con la 
Nuova astrazione. Un’astrazione che avvalendosi dei 
molti codici interni non manca di svelare inquietudine, 
nel vasto alfabeto di ripetitività del modulo, fino a giun-
gere ad una sorta di decorativismo, nell’uso dei ma-
teriali e colori che spesso fanno dell’opera un genere 
minimal-concettuale. 
Tale dualismo espressivo è, come nella tradizione più 
classica dell’astrazione, presente nelle opere della 
Guillot che, attraverso la purezza delle forme, esercita 
un attento controllo sulla emozionalità soggettiva, facili-
tando, di converso, il rapporto col reale. Ma non manca 
con ciò, la Guillot, di concedere alla propria interiorità 
di affiorare attraverso il controllo della disposizione “de-
corativa” del segno, che è grafico e poetico. Sicché la 
tela, la tavola, o i fogli vengono tessuti o tramati di pa-
role – le parole interiori (qui chiosando “La parole inte-
riéure” del celebre testo di Victor Egger) – che l’artista 
porta in superficie manualmente, con i media della pit-
tura; mentre affiorano influssi storici che richiamano a 
Malevič, Mondrian, Reinhardt: strutture a scatola, mini-
maliste, cruciformi, nella essenzialità del colore bianco 
e nero a piena superficie; moduli geometrici in succes-
sione e pensati per uno spazio che diviene presto ag-
guato. Uno spazio in cui si contrastano gli opposti del 
vuoto e del pieno, del silenzio e del rumore, e ove l’e-
quilibrio è un limite, un crinale che non concede abban-
dono ma sorveglianza. Questa idea di vuoto, di abisso, 
di solitudine è colmata solo dal rumore della scrittura, 
alla presenza di forme, dal racconto incessante e con-
tinuo. “It is” è un’opera a struttura modulare di trentasei 
elementi assemblati a parete, che, laconicamente dal 
titolo, comunica tutto e anche il contrario di tutto.
Per quanto Anna Guillot sembri evitare una partecipa-
zione emozionale alle proprie opere, è sorprendente 
scoprire nel suo lavoro una inconscia contaminazione 
del Sé.
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Nelle immagini, It Is, 1994. Tecnica mista su medium density, cm. 36 x 36 x 3 ciascun elemento
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